La maratona: Corsa degli Dei o “limes hominis 

Chi scrive queste brevi riflessioni, non è un maratoneta, ma piuttosto uno dei tanti che quando può fa lunghe camminate immerso nella natura, prendendosi tempo per osservare, per ammirare, per stupirsi, per comprendere a volte, cosa sia la bellezza che ci circonda lungo tutto l’arco della nostra breve esistenza.
Perciò quando penso a coloro che si cimentano nella maratona, mi interrogo se anche loro avranno il tempo e la serenità di cogliere quanto ho sopra descritto.

La prima riflessione che mi viene è una domanda: perché correre
all’estremo, verso l’estremo? Che “anima “ ha l’estremo?
Penso che colui che intraprende questa sfida è alla ricerca di comportamenti che significhino il suo rischio psico-fisico. Ma allora a che scopo rischiare? Qual è la gratificazione a tutto ciò?
Una lettura che mi permetto di fare mi porta a pensare che il maratoneta di oggi consapevolmente o inconsapevolmente vuole uscire dalla logica e dai modelli proposti dalla quotidianità, allo scopo di “indossare” la veste di eroe di se stesso. Costui interpreta “l’eroismo della corsa” come una necessità di mettere alla prova se stesso.
Non è nuovo questo atteggiamento: nella storia passata è esistito
“l’homo viator (2)” che con i suoi lunghi pellegrinaggi verso i santuari religiosi (S. Giacomo di Compostela, Roma, la Terra Santa)  non era alla ricerca dell’estremo fine a se stesso, ma attraverso un lungo cammino, si prefiggeva di avvicinarsi a Dio e ai suoi Santi per avere protezione e aiuto.
Seconda riflessione: se la maratona è il raggiungimento di una qualche forma di “eroismo”, il maratoneta può diventare un credente dell’estremo e farne di questo la sua nuova religione;
quindi l’estremo visto come “spazio spirituale” all’interno del quale tendere alla perfezione.
Di conseguenza il maratoneta si allontana dalla mediocrità dell’ “homo economicus” per essere ammesso in un clan di “puri del viaggio spazio-temporale”, assaporando traguardi riservati solo a chi osa.
Chi pratica la maratona si presenta come la persona che varca con coraggio e determinazione la “soglia del limite” proiettato nel tentativo di conquistare una libertà interiore che era andata perduta, ma finalmente raggiungibile anche se attraverso enormi sacrifici e difficoltà fisiche e psichiche, presenti nella lotta con il proprio “Io”.
Terza riflessione: A questo livello, la sofferenza della corsa appare
al maratoneta come una necessaria sublimazione verso il successo e la gratificazione personale e interiore? Oppure non è altro che un ingenuo atteggiamento da idealista fuori dalla realtà che non sa calcolare o prevedere le probabili conseguenze fisiche e psicologiche a cui va incontro?
La maratona  è vissuta come viaggio o come corsa?
La maratona è percepita come competizione con altri uomini?
La maratona è praticata come corsa di un uomo che si muove in amicizia con altri uomini?
Il Vate Gabriele D’Annunzio fu quello che coniò il vocabolo maratoneta, ma fu anche colui che durante gli eventi bellici del suo tempo lanciò la parola d’ordine: “Memento audere semper !”
(Ricordati di osare sempre!)
E’ questo che si attribuisce al maratoneta di oggi? Si ritiene un essere no-limits?
Quarta riflessione: il maratoneta greco,quello  storico, corre la sua corsa per portare alla sua comunità una notizia che cambierà la storia di un popolo e quindi grande è il suo coinvolgimento al punto da non pensare al rischi di vita a cui va incontro.
Ma oggi chi corre una maratona lo fa per libera scelta.
La maratona non potrebbe essere  un “cavallo di Troia” abbandonato sulla riva della vita, specchietto per novelli “Icari” dalle ali di cera, incamminati verso un sole che alla fine li sconfiggerà?
Insomma, chi siete maratoneti? Figli di un Dio minore o comuni mortali a cui il Divino ha posto un limite invalicabile?
Ognuno di voi dia la risposta a se stesso.
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